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Il verbale dice: «Non è successo niente...non provo niente 
di particolare...mi sento normale».
Il non verbale sembra svelare che «Dio, che mi succede? 
Perché devo stare qui? Che atteggiamento devo tenere che 
non mi sveli? Che vogliono questi?».
Si notano di solito alcuni principali comportamenti:

•	 L’individuo si spaventa e mette un muro totale che gli 
impedisce di aprire un rapporto con gli altri. Sta lì con 
una sorta di indifferenza

•	 L’individuo si spaventa e diventa aggressivo
•	 L’individuo si spaventa e per farsi accettare pone in 

essere atteggiamenti infantili

A questo punto entrano in gioco le domande e sollecitazioni 
del conduttore e i piccoli interventi da parte del pubblico 
che ha seguito. Il conduttore sollecita il soggetto ad ascoltare 
le proprie reazioni e a cercarle dentro di sé; il pubblico dice 
quello che ha percepito nel soggetto in scena. Il soggetto 
si accorge di come sta realmente proprio attraverso l’aiuto 
degli altri. Lo sguardo degli altri diviene la sua guida.

	 L’attore si riconcilia con l’immagine reale di se 
stesso attraverso/con l’aiuto gli altri.

	 A) Il soggetto viene invitato a riprovare 
concentrandosi di più sull’ascolto di sé e sul contatto con gli 
altri. Gli si consiglia di non programmare cosa ha intenzione 
di fare ma di entrare proprio senza pensare e lasciarsi 
andare alle suggestioni del momento, a ciò che prova di per 
sé e alle sollecitazioni che il contatto con gli altri gli provoca.
(Nelle forme più avanzate di questo tipo di training, difficile 
da utilizzare se non con attori, si chiede di non concentrarsi 
neppure su una persona sola di fronte a sé ma di fissare un 
punto leggermente al di sopra della testa degli spettatori 
e di estendere le proprie sensazioni in modo da non farsi 
condizionare dal rapporto con un solo individuo o rifugiarsi 
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nell’appoggio dell’amico).
Il soggetto, prima di rientrare o durante il posizionamento 
in scena, prova a rilassare il corpo e si concentra sulla 
respirazione.
Scopre proprio nella resistenza all’ascolto delle proprie 
emozioni (ad esempio, paura e imbarazzo) il principale 
fattore di dis-agio, in quanto mancanza/perdita di agio. 	

   B) Il soggetto a questo punto deve riuscire a accettare 
la propria difficoltà (bisogno di controllo, paura, imbarazzo 
ecc.). Accetta progressivamente, attraverso ripetuti tentativi, 
di stare in scena per come si sente. Già questa prima fase 
gli fa scoprire che sta facendo una minor fatica. Accettare 
il proprio imbarazzo gli consente di iniziare a ridere senza 
avere l’obbligo di controllarsi, fino a liberarsi di quel riso 
convulso ed arrivare ad una condizione di maggior agio. 
Altre volte l’accettare di avere paura e di doverci convivere 
fa scoprire al soggetto di potere accettare la propria 
paura. Si accorge così di poter riuscire a superarla o 
almeno tenerla consapevolmente come parte del proprio 
carattere. Quello che lui definiva difetto, senza accettarlo e 
spesso nascondendoselo, diviene qualcosa di consapevole, 
una delle caratteristiche della sua personalità.

	 Lo spettatore come soggetto attivo della 		
	 comunicazione

	 Per capire meglio questo passaggio è necessario 
prendere a prestito dalle Life Skills il concetto di auto-
efficacia: «la convinzione di avere la capacità per organizzare 
e svolgere dal principio le azioni necessarie per gestire 
eventuali situazioni9»
	 Enorme è in pratica l’influenza che lo spettatore 
ha sull’attore - e viceversa - in tutto il training legato allo 
Stato Neutro.
•	 Lo spettatore fa da specchio al soggetto in scena, 

permettendogli di vedersi/risentirsi attraverso le parole 

	 9 Tiziana De Vita, La valenza 
educativa della corporeità 
e delle attività motorie 
nell'apprendimento delle Life 
Skills Education nelle Scuole sta in 
«Giornale Italiano di Educazione 
alla Salute, Sport e Didattica 
Inclusiva / Rivista Italiana di 
Educazione Sanitaria, Sportiva e 
Didattica Inclusiva», 2018, p. 64.
«Le idee che le persone 
hanno rispetto alla loro auto-
efficacia muovono da 4 input 
esperienziali e vissuti (Bandura 
1996):

1.	Esperienze di gestione 
efficace
2.	Esperienza Vicaria
3.	Persuasione verbale
4.	Stati emotivi e fisiologici

Il rapporto spettatore attivo e 
attore/soggetto in formazione 
ha molto a che vedere con 
l'«esperienza vicaria». Per 
esperienza vicaria si intende 
«il vissuto che influenza le 
valutazioni di efficacia attraverso 
l'osservazione dei modelli. Infatti 
se il modello consegue successi 
e raggiunge gli scopi agisce 
sull'osservatore incrementando 
la possibilità di imitazione e 
aumentando nello stesso il 
convincimento di avere le abilità 
fondamentali per pervenire agli 
obiettivi in circostanze simili» 
(Ibid., p. 65).[N.d.A.].
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e le sensazioni altrui (Stati emotivi e fisiologici, Input 4. 
Si veda la nota 9).

•	 Lo spettatore svela gli errori in cui il soggetto in scena 
incappa e che non riesce a riconoscere (Persuasione 
Verbale, Input 3. Si veda la nota 9). 

•	 Aiuta l’altro ad ascoltarsi (Stati emotivi e fisiologici, 
Input 4 e Persuasione Verbale, Input 3, fino ad arrivare 
all’Esperienza dii gestione efficace, Input 1. Si veda la 
nota 9).

•	 A sua volta, l’osservare predispone lo spettatore a 
divenire egli stesso soggetto in scena: Egli, proprio 
attraverso l’osservazione dell’esercizio e l’ascolto 
della disamina successiva, riconosce nel soggetto in 
scena qualcosa di sé che difficilmente accetterebbe se 
chiamato direttamente in causa. Ammette qualcosa di 
sé attraverso la visione dell’altro e impara a non avere 
più paura (Esperienza Vicaria, Input 2. Si veda la nota 9).

•	 Lo spettatore vede lavorare su di sé il soggetto in scena 
e si accorge che è rimasto vivo e vegeto nonostante 
lo stress subito e pur essendosi mostrato per come 
veramente è. Si sente quindi autorizzato ad affrontare 
il rischio di mettersi in gioco e ascoltarsi (Esperienza 
Vicaria, Input 2 e Stati emotivi e fisiologici, Input 4. Si 
veda la nota 9).

	 Questo rapporto spettatore-attore permette 
ad entrambi di raggiungere quella esperienza di gestione 
efficace che col tempo permette la crescita costante degli 
individui che partecipano al gruppo e consente loro di 
sviluppare l’auto-efficacia.

	 Un esempio a compendio delle spiegazioni: 	
	 l’esercizio di Ingresso Singolo Neutro di M.

	 Per meglio comprendere questo tipo di lavoro, 
riporto un'esperienza fatta in un gruppo di formazione per 
operatori che dovevano poi lavorare con le scuole sui temi 
di affettività e sessualità.
	 Al gruppo partecipavano educatori, infermieri, 
psicologi, assistenti sociali e dottori, in particolar modo 
ginecologhe.
	 Sono riuscito a far eseguire l’esercizio di Ingresso 
Singolo Neutro ad una responsabile dell’educazione alla 
salute, l'assistente sociale M. M. è una donna rimasta vedova 
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presto e ha allevato da sola i figli. Ha una fede profonda, 
che la porta a cercare di vedere il mondo, nonostante il suo 
passato, in maniera positiva. Ha un sorriso ed una dolcezza 
perenni, che talvolta si percepisce le costino gran fatica.
	 Nel primo passaggio la donna fa di tutto per 
apparire sorridente e rilassata, ma si vede subito lo sforzo 
che fa nel voler apparire così.
	 Dall’osservazione di questo lavoro sul Neutro, 
nella sua dimensione pre-espressiva, si capisce subito 
che l’esperienza della persona passa attraverso il corpo. 
Manuela cerca di mettere in atto tutte le difese che le 
permettano di mantenere il proprio sentire invisibile agli 
altri. Ritiene inadeguato esporsi agli altri nel suo spazio di 
dolore. Per ciascuno di noi, inizialmente deve essere visibile 
solo l’immagine che vogliamo dare agli altri, non quello che 
siamo veramente. Questo fà parte di un processo usuale 
nella persona: tutti in qualche modo ci dobbiamo difendere 
e difendersi è lecito. Tutti abbiamo paura di esporci all’altro 
e spesso anche a noi stessi, nella nostra verità/nudità. Se ci 
esponiamo per quello che veramente siamo, cosa ci può 
accadere se veniamo rifiutati?
	 Quello che qui è in discussione è semmai il punto 
fino a cui sia lecito difendersi invece di aprirsi sia all’ascolto 
di noi stessi che all’altro. Quanta fatica faccio e quindi quanto 
dispendio in termini di energia causo nel dissimulare a me 
stesso e agli altri la mia reale condizione?
	 Nel caso specifico di M., io, come conduttore, mi 
sono potuto spingere molto in avanti con le domande di 
approfondimento perché la finalità del lavoro era formativa. 
Dovevo cioé insegnare agli educatori una tecnica di lavoro 
da riportare nell’ambito dell’educazione alla salute coi 
giovani e tutt’al più in qualche intervento con i pazienti.
Ho potuto far ripetere l’esercizio a M. e, con la complicità 
della platea, portarla a lasciar venire fuori la propria vera 
condizione di dolore che voleva mascherare. L’esercizio, 
nel secondo passaggio, ha fatto sì che molti si mostrassero 
felici di condividere con lei quel dolore. Così lei ha sentito, 
almeno per un momento, che poteva lasciarsi andare 
e condividere con gli altri il prorio vero stato d’animo, e 
questo le faceva fare molta meno fatica nel relazionarsi.
Quando si ha a che fare con un gruppo di giovani è evidente 
che non si può spingere una persona, spesso fragile come 
un adolescente, oltre un certo limite.
Per far sì che si ottenga un risultato, è bene lavorare di più 
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sul report che proviene dalla platea. Lo spettatore attivo, 
con le sue valutazioni da pari-in quanto partecipante al 
laboratorio, dà la possibilità a chi ha vissuto l’esperienza, e si 
sente sotto esame, di accettare con maggiore tranquillità i 
giudizi. Il processo che ne nasce è doppio: lo spettatore aiuta 
da pari chi ha provato a capire meglio ciò che ha sentito. 
Al tempo stesso si sente coinvolto - «Io al posto suo avrei 
fatto lo stesso» - e si autorizza anch’egli a sperimentare in 
prima persona ciò che ha visto provare all’altro.
Sempre a proposito del rapporto soggetto che agisce-
spettatore, c’è bisogno di chiarire un altro punto importante. 
Bisogna fare un'analisi attenta del contesto in cui si va a 
lavorare.
	 Quando si lavora nei gruppi classe o naturali 
bisogna stare altresì attenti a quelle situazioni in cui i conflitti 
all’interno del contesto siano portati all’eccesso. Può 
nascerne in quel caso un confronto-scontro in cui ciascun 
gruppo difende il proprio adepto e tutti insieme si mettono 
di traverso rispetto all’esperienza che stanno facendo e che 
considerano a quel punto pericolosa, tendente a minare 
gli equilibri di potere fra i gruppi. Nel caso di gruppi classe 
è molto importante avere colloqui preventivi con gli 
insegnanti e approcciare il gruppo con esercizi divertenti e 
che coinvolgano molte persone per volta. È fondamentale, 
prima di arrivare agli esercizi sul Neutro, creare un clima il 
più disteso e divertito possibile.
	 Una volta scoperta l’importanza del corpo come 
fonte di esperienza e conoscenza, ecco che si può in taluni 
casi lavorare al contrario. Passare dal corpo e da indicazioni 
specifiche sul suo movimento, sulla vocalizzazione per 
portare le persone in uno stato diverso dal solito, che sia 
più agevole rispetto a quello che vivono abitualmente.
	 Altro punto fondamentale da mettere in evidenza 
durante o alla fine dell’esercizio, soprattutto coi ragazzi, 
è l’importanza del momento. Ciò che noi andiamo ad 
esplorare con il nostro esercizio dura pochi attimi. Deve 
essere rintracciato e messo in evidenza ma altrettanto valore 
va dato proprio all’importanza di occuparsi di quell’attimo. 
Il Neutro serve proprio ad imparare a considerare l’attimo 
e ad espanderlo per comprendere come trovare il nostro 
agio ed allargarlo progressivamente fino a trasformarsi.
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	 Ingresso Neutro a due
	
	 Introduzione
	 Sviluppo del Lavoro con l’altro che non si 		
	 conosce

	 Il secondo passo del lavoro è certo legato alla 
relazione non con gli altri in generale, come si è affrontato 
in precedenza, ma con l’altro da sé: l’altro soggetto diverso 
da me che io incontro nella mia strada. Come quando nel 
teatro greco si passa dall’attore che parla col coro, frutto 
del contesto che ci circonda e più approfonditamente di 
quello che è l’inconscio collettivo (Jung), al personaggio 
(proto agonistés) che parla con un altro personaggio (Antì 
agonistés o deutero agonistés).
	 Cosa accade in noi quando incontriamo un altro 
(altro da noi)? Il primo impatto è certo legato a come noi 
viviamo il contesto. Sono stato ben educato? Ho avuto 
amore? So convivere con me stesso? Allora probabilmente 
la mia reazione potrebbe essere la curiosità.
	 Ma in questo mondo trovare persone così 
equilibrate è difficile. Così come difficile era trovare 
protagonisti equilibrati nelle tragedie dove il dolore, la 
morte e il mistero che ne deriva lasciano squarci devastanti 
nei personaggi.
	 Squarci simili sono certo reperibili in tutte le 
epoche e società e il teatro interviene e si sostanzia 
proprio di questi problemi/enigmi da risolvere, di queste 
situazioni da trasformare. Quando un uomo si trova di 
fronte ad un altro ne consegue che il primo elemento che 
viene alla luce, la prima emozione che si vive, sia la paura. 
La paura dell’altro da sé. L’altro sembra essere un pericolo, 
sia fisico – potrebbe colpirmi! - sia psicologico. Che idea si 
farà di me? Che immagine gli dovrò dare per neutralizzare 
la sua presenza pericolosa? L’altro inizialmente cerca di 
costringerci- anche se inconsapevolmente - a modificare 
l’immagine profonda e vera di noi e a crearne una (come 
accade nel rapporto fra «Io e gli altri»/coro greco) che 
preservi la nostra delicata essenza da un confronto che noi 
sentiamo come potenzialmente catastrofico. L’altro va al 
tempo stesso ad incarnare il nostro occhio interno o meglio 
quella parte diffidente che ci impedisce di vivere con agio 
il confronto con la realtà. La cosa si complica - in teatro in 
particolar modo - perché la relazione a quel punto assume 
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la forma di un triangolo. L’occhio interno di ciascuno dei 
due personaggi collude non solo con l’altro ma anche con 
lo spettatore che guarda e che fa da ulteriore «soggetto 
giudicante».
	 Ognuno dei due dovrà trovare un modo per 
convivere con questi due soggetti che possono diventare 
pericolosi per l’integrità della propria persona.
Se vado incontro ad un altro soggetto nella mia nudità e 
a braccia aperte e quello mi rifiuta, quanto sarà profonda 
la ferita che mi provoca? Sarà possibile riprendersi da tale 
disastro? Così ci sembra che indossare una maschera sia 
l’unico modo per mantenere la nostra integrità profonda. 
Ma così facendo, ecco che lo sforzo per mantenere quella 
maschera ci fa perdere una enorme quantità di energia che 
non permette all’attore di esprimersi a pieno in palcoscenico 
e alla persona di trovare il giusto modo di vivere il contesto 
e di mettere in moto tutti quei meccanismi che sono 
necessari alla continua trasformazione che ci rende vivi.
I	 l teatro è proprio lo spazio dove Io e Sé confliggono 
in un gioco non pericoloso e trovano un modo di convivere. 
L’Io si difende, il Sé trova il modo di venire alla luce senza 
inventare più trucchi per emergere (Lapsus, dimenticanze, 
irrigidimenti involontari, linguaggio non verbale ecc.). Il Sé 
dice: «Eccomi, sono qua e combatterò per esserci» e lo fa 
nella lingua del corpo, e della scena. L’Io perde quel senso di 
dominio che si era sempre illuso di avere, attraverso il feed 
back della platea (spettatore attivo) e dell’altro da sé (suo 
compagno di lavoro), ammette di sé cose che non si erano 
mai manifestate con tanta libertà. Accetta progressivamente 
di denudarsi e si accorge che questa nudità non è poi così 
male. Ecco che così fruisce di un risparmio energetico che 
può essere impiegato nello «stare nel contesto» sia scenico 
che quotidiano.
	 Questo lavoro, che già si intuiva nell’esercizio 
dell’Ingresso Neutro del singolo, si complica e si 
approfondisce nella relazione a due.
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	 Il secondo passo del lavoro sullo Stato Neutro 	
	 in Teatroterapia

	 Ascolto di sé e dell’altro da sé

	 L’ingresso in scena a due a partire e alla ricerca 	
	 dello Stato Neutro

	 Io e l’altro che non conosco

A) Come sto quando sono di fronte all’altro

Compito: due soggetti entrano in scena dai lati opposti. 
Entrambi vanno per la propria strada finché l'attenzione 
di ognuno non cade sull’altro. A quel punto si fermano e 
entrano in relazione. Si guardano negli occhi. Tutt’al più 
possono tenersi per mano. In questa fase ancora non è 
ammesso parlare.
	 Come sto io di fronte all’altro da me che entra 
in relazione? Niente deve essere predisposto. I due non 
possono né devono mettersi d’accordo in precedenza. Ciò 
che avviene deve essere il frutto di quel che si sente in quel 
momento, è necessario seguire di nuovo il proprio stato 
emotivo ma prima di raggiungerlo bisogna liberarsi di tutte 
le solite sovrastrutture interpretative e difensive.
	 Proprio in base alla necessità di grande apertura 
nell’approccio all’altro, è necessario inserire questo esercizio 
dopo l’ingresso singolo, che dà il primo impulso ad una 
diversa modalità di rapporto con il reale.	

B) Abbattere il muro

Spesso la prima reazione è alzare un muro di 
indifferenza. Di solito i soggetti non si guardano negli occhi 
ma fissano un punto indefinito, in mezzo alla faccia, che gli 
permette di non mettersi in gioco, di non farsi coinvolgere.
In altri casi l’atteggiamento si fa aggressivo, diventa un gioco 
«a chi prima ride»,, «a chi prima abbassa la testa...».

Un’altra forma notata, corrispondente al solito 
all’esercizio di ingresso singolo, è una sorta di gioco di 
ruolo che si sviluppa fra i due. Anche qui è fondamentale 
l’intervento dello spettatore attivo che mette in crisi, 
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attraverso la sua interpretazione di ciò a cui ha assistito, 
quella che è la tesi dei due soggetti in gioco. I due vengono 
stimolati a sentire cosa veramente è loro accaduto.
Lo spettatore di nuovo racconta l’errore e attraverso 
l’accettazione dell’errore i soggetti tentano nuove modalità 
di approccio

C) Evitare di assumere ruoli

Il compito per i due a questo punto diviene 
«liberarsi dai ruoli stereotipati come modalità sclerotizzata 
di entrare in rapporto con il reale».
È necessario liberarsi da ruoli del tipo:

•	 Ti faccio da guida
•	 Fammi da guida
•	 Che vuoi da me?!, ecc.

Il Neutro non lascia spazio ad un ruolo prestabilito. 
Non consente di assumersi un ruolo ad esempio di salvatore, 
pur di non compromettersi nella relazione. (Situazioni del 
tipo «Vieni qua che a te ci penso io, a patto che tu non mi 
chieda o non cerchi di capire cosa sento. Sono io che ti 
salvo. Così si parla di te e non di me!»).

L’uomo si ascolta nel momento in cui agisce. Ascolta 
l’altro e attraverso il confronto con l’altro ascolta sé e 
rimanda di nuovo il risultato di questa nuova fase di ascolto. 
L’abolizione del pre-giudizio è punto di partenza e punto di 
arrivo del percorso.
L’atto è il centro dell’ascolto e viceversa.

D) Quando il muro è abbattuto

Quando il muro è abbattuto si apre finalmente 
un rapporto basato sull’immediatezza del sentire. Spesso 
la timidezza si presenta nella sua dimensione vera e non 
come sistema di difesa («divento piccolo così non mi fai 
del male»). Le emozioni cominciano a fluire più libere e 
spesso questo crea di nuovo un ritrarsi dei soggetti che 
si spaventano o si vergognano di fronte a ciò che stanno 
comunicando all’altro.

È il momento in cui il conduttore, con l’aiuto dello 
spettatore attivo, cerca di far sentire al soggetto i benefici 
di questo suo nuovo modo di stare di fronte all’altro. 
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Mette spesso in rilievo la diminuzione di spreco di energie 
di cui il soggetto ha beneficiato nel momento in cui si è 
lasciato andare. Pone l’accento sulla libertà che si crea 
nell’ammissione del proprio stato d’animo. Concentra 
l’attenzione sugli stimoli emotivi avuti dalla percezione 
libera, senza pre-giudizi, che gli è pervenuta dall’altro.

E) La scoperta di nuovi orizzonti relazionali

Attraverso questo lavoro sulla comunicazione, si 
scoprono nuovi orizzonti relazionali.
A tal scopo, nella prima fase di questo lavoro è necessario 
che vi sia il minor uso di parole possibile. Comunicare 
attraverso la verbalizzazione distrae i soggetti e consente 
loro di allontanarsi dal sentire autentico. Le parole, in questo 
primo livello di lavoro, divengono in realtà degli strumenti 
per nascondere la verità. È solo fuori dal gioco, durante il 
confronto sui risultati dell’esperienza, che il soggetto potrà 
verbalizzare il proprio vissuto, ma dovrà ascoltare quello 
dell’altro, del conduttore e dello spettatore attivo.
Io percepisco l’altro da me e facendolo ascolto le mie 
reazioni – mi ascolto – cerco di comunicarle all’altro. L’altro 
fa lo stesso con me e ne nasce una relazione basata sulla 
verità dell’atto.

F) Il lavoro su di sé come punto di partenza

Proprio per la sua natura prettamente esperienziale, 
la tecnica di teatroterapia prevede di sviluppare un lavoro 
su di sé prima di affrontare gli altri nella nostra nuova veste 
di conduttori.

In particolar modo, il lavoro e gli esercizi sullo Stato 
Neutro hanno bisogno di essere lungamente sperimentati 
in prima persona dai conduttori, prima che questi possano 
applicarli al lavoro sui propri gruppi.

Ciascuno dei due esercizi deve essere poi adattato 
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alle singole tipologie di intervento e di target. L’esercizio, 
così come è stato descritto, può essere applicato, addirittura 
in modo ancora più radicale, in uno spazio di formazione 
dei conduttori. Ha comunque tempi di apprendimento e di 
crescita spesso molto lunghi.

Parlare a...

Altro tipo di esercizio considerabile come lavoro sul 
Neutro, da poter usare in contemporanea o in alternativa 
all’Ingresso Neutro.
In quest’ultimo esercizio che presento, si lavora sempre su 
se stessi e non sul personaggio, ma si immagina di sviluppare 
una relazione con una persona ben conosciuta e non più 
con uno sconosciuto. Il compito è dirgli ciò che non si è mai 
avuto il coraggio di dirgli, o almeno fare un gesto che non si 
ha mai avuto la forza di fare.

	 Alcune delle finalità:
•	 sperimentare una condizione delicata, una difficoltà in 

una condizione di sicurezza
•	 sviluppare un'esperienza inerente qualcosa che 

riteniamo tabù
•	 sperimentare la forza del pregiudizio proprio con le 

persone con cui si pensa di non averlo

	 Quest’ultimo tema del pregiudizio lo si affronta 
molto nella fase del Neutro e degli esercizi a coppia. 
Quanto ognuno di noi viva del pregiudizio rispetto a sé 
e all’altro. Ma spesso riteniamo che questa paura, questa 
modalità stereotipata di porsi in relazione con l’altro, non 
possa esserci con le persone che noi conosciamo.
	 È ovvio che nella vita quotidiana ormai siamo tutti 
presi dalla paura dell’altro, che non fa altro che coincidere 
con l’essere a disagio con sé stessi e voler mostrare una 
maschera che ci sembra aiutare nei rapporti ma in realtà ci 
cristallizza in atteggiamenti faticosi.
	 Raramente però consideriamo che lo stesso 
avviene con coloro che ci sono vicini. Spesso rinunciamo 
a chiarimenti o semplici effusioni perché riteniamo che la 
persona - o noi stessi - non ce lo permetta. Spesso la frase 
è: «Non dico a mio padre che gli voglio bene perché tanto 
fra noi non c’è bisogno». Oppure «È inutile parlare con lui. 
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Non mi capisce ,ma la cosa non mi tange più».
	 In realtà, nascondiamo sotto un’apparente distanza 
e indifferenza uno stato di disagio che viene da un pregiudizio 
(«è impossibile cambiare un rapporto che ormai è così e 
comunque ha torto l'altra persona perché non mi capisce..
ma io non cedo e non glielo faccio vedere»).
Quel pregiudizio, che ci impedisce un sano rapporto con 
l’altro è lo stesso che ci impedisce di rendere vivo, fluido, 
cangiante il rapporto con i nostri cari.

L’esercizio si può svolgere in tre fasi.

	 Fase 1: si chiede al gruppo di camminare nello 
spazio con una colonna sonora di fondo. Si chiede ad 
ognuno di pensare a qualcosa che non ha mai detto ad 
una persona cara. La cosa può essere bella o brutta (ad es., 
un conflitto mai sanato).
	 In contemporanea, si sceglie una persona che 
faccia da personaggio fantasma. La si pone su una sedia in 
un angolo della scena, il più lontano possibile da dove si ha 
intenzione di radunare il gruppo. Si dà il compito agli altri di 
vedere in quel fantasma la persona a cui vogliono parlare, 
di andare verso di lui e di fare un gesto o dire qualcosa 
che non  hanno mai detto. La persona bersaglio/personaggio 
risponderà come si sente di fare sul momento.
	 Ciascuno si disporrà nell’angolo opposto alla 
sedia e al via percorrerà, carico dell'emozione che vorrà 
portare, tutto lo spazio fra lui e la persona che immagina. La 
distanza è fondamentale perché, se la persona si concentra, 
l’emozione si amplierà e si consoliderà via via che il corpo 
si muove, impedendo alla parte cognitiva di esercitare il suo 
ruolo inibitorio.
La persona arriverà davanti a colui che ha scelto e si prenderà 
il tempo necessario per dire o fare quello che vuole.
	
	 N.B. Di solito è difficile che chi lavora riesca subito 
a lasciarsi andare e a tirare fuori quello che davvero sente. 
Nel caso di conflitti, ad esempio prevarrà la rabbia e il 
muro contro muro; nel caso di offese subite, presunte o 
reali, ci sarà rabbia e indifferenza apparente. La persona 
sulla sedia sentirà subito che qualcosa di non vero sta 
accadendo. Spesso reagirà con la stessa emozione o, se 
è particolarmente equilibrata tenderà ad accettare senza 
capire.
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	 Le persone, durante il feedback parlano di solito 
di disagio, di impossibilità a modificare quella condizione 
o quella relazione. Chi lo farà con aggressività, chi con 
rassegnazione.
	 A questo punto è necessario passare alla fase 2. 
Questa fase mi è venuta in mente proprio nel periodo in 
cui sviluppavo e facevo esperimenti con l’esercizio delle 
statue di cui ho precedentemente parlato.

	 Fase 2: si chiede a ciascuno dei partecipanti, 
escluso colui o colei che sono stati e continueranno a stare 
sulla sedia, di pensare all’emozione che hanno provato nel 
dire o fare qualcosa in relazione alla persona immaginata. 
Si chiede loro di concentrarsi su quell'emozione e di 
muoversi nello spazio tenendosela stretta. È preferibile, 
anche in questo caso, usare una colonna sonora.
	 La richiesta sarà questa: al via del conduttore 
ciascuno dei partecipanti dovrà rappresentare, facendo 
una statua, il suo rapporto con quella emozione, ed essere 
quell’emozione. Dovrà mantenere la posizione non più fino 
allo stop del conduttore ma finché il corpo glielo consente. 
Dovrà resistere finché il corpo stesso non si stancherà e 
crollerà. Una volta raggiunto quello stato, dovrà tenersi 
stretta la nuova emozione che gli sarà suggerita dalla 
nuova condizione e rimanere immobile e in silenzio nel 
rilassamento.
	 N.B. Ho visto in questa fase persone veramente 
concentrate resistere fino all’impossibile e poi crollare come 
spezzate in due. Mi ricordo una volta, al corso per educatrici 
dell’ASL, un'infermiera con un bel caratterino che all’inizio 
mi aveva tenuto a distanza ma che poi si era buttata nel 
lavoro. Mi ricordo il suo sforzo infinito ed il dolore che ne 
seguì e che la portò alla fase della trasformazione.

	 Fase 3: le persone a questo punto devono 
mantenere la concentrazione e subito rimettersi in 
posizione, pronte a tornare dalla figura che hanno 
immaginato, cercando di dire o fare quel qualcosa che 
avevano provato a fare in precedenza ma con la nuova 
condizione/emozione.
	 N.B. L’esperienza del corpo, che trova e 
sperimenta la vera condizione che ognuno di noi ha nei 
confronti dei propri cari, ci permette di capire quali siano 
in realtà le emozioni che ci muovono. Ad esempio, sotto 
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la rabbia che ci fa avere un atteggiamento oppositivo o 
aggressivo, si nasconde quasi sempre il dolore di non essere 
capiti o ancor più la falsa riconferma di essere inadeguati. 
La persona, tenendo la statua finché il corpo non si 
rompe, supera la dimensione del pregiudizio e della falsa 
immagine di sé e trova la sua vera condizione: il dolore di 
una incomprensione o di un rifiuto, la paura di essere solo, 
ecc. A quel punto, fatta quell’esperienza così intensa ,non gli 
rimane che la realtà del proprio dolore, della propria paura, 
della propria dolcezza da portare all’altro. A quel punto la 
reazione di chi è sulla sedia – lo si sente nel feedback- è 
completamente diversa. La persona si apre, accoglie, soffre 
insieme, gioisce insieme, sente il calore dell’affetto reciproco.
Ricordo che l’infermiera di cui parlavo prima mi disse: «Non 
lo rifarò mai più. Mai più mi sottoporrò a tale dolore. Ma 
questa condizione in cui mi sono trovata mi ha liberato da 
tante mie paure, mi ha dato il coraggio di affrontare le cose 
e i miei affetti in modo diverso. È come se avessi capito che 
ci sono vie meno faticose e più appaganti».
	 Credo che questo feedback possa far capire la 
forza che si può trarre da questo esercizio. Non lo si potrà 
fare agli inizi delle proprie esperienze lavorative, ma certo 
può essere un punto di arrivo per chi voglia utilizzare lo 
strumento teatro come metodo di lavoro.
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